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Nostro servizio 
VENEZIA — Callles en sar-
cophage (« Quaglie in sar
cofago») è il titolo della 
nuova opera di Sciarrino e 
Marini che la Biennale ha 
presentato al teatro Mali-
bran in prima assoluta in 
coproduzione con il Teatro 
La Fenice. Il raro piatto si 
trova menzionato in un rac
conto di Karen Bllxen e 
preannuncia le componenti 
culinarie e mortuarie deter
minanti nello spettacolo. 
che, come era stato detto, è 
una rivisitazione in chiave 
funeraria di miti deteriora
ti, coinvolgente la cronaca 
nera e rosa, in musical, la 
fotografia e altro ancora. 
In questi «atti per un mu
seo delle ossessioni» trovia
mo Marlene Dietrich e Gre
ta Garbo, Salvador Dali e 
Camille Barbin, un famoso 
quadro di Millet, L'Angelus 
e il misterioso delitto delle 
sorelle Papln (che uccisero 
senza alcuna apparente mo
tivazione, ma secondo un 
preciso rituale, la famiglia 
presso cui prestavano servi
zio, e che sono slate parago
nate a moderne Baccanti): 
oggetti e visioni di questo 
« museo » si intrecciano nel 
corso dei tre atti, in una co
struzione a incastro difficil
mente decifrabile, dove si 
procede per allusioni e as
sociazioni inaspettate, in 
modo da accennare a iden
tità e « ritorni » tra i miti 
cui si allude, tra le vicende 
che non vengono narrate. 
Dai guanti e' dal vestito di 
Marlene Dietrich prendono 
le mosse suggestioni canni
balesche. le sorelle Papin 
potrebbero essere moderne 
Baccanti, le stare dee greche 
degradate, Camille Barbin 
l'androgino. 

E' difficile raccontare uno 
spettacolo la cui chiave es
senziale è onirica e surrea
le, in un clima di staticità 
rituale dove è negata una 
azione vera e propria e do
ve si intrecciano deliri, al-
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I miti sono quaglie 
messe nel sarcofago 
Uno spettacolo onirico e surreale su un testo di Giorgio 
Marini — I fantasmi sonori magistralmente evocati 

lucinazioni e ironiche striz
zate d'occhio, dove si affa
stellano come in una visio
ne funebre, o in un grande 
incubo memorie e allusioni, 
immagini ricorrenti, che vo
gliono forse suggerire l'idea 
di una identità fuori del 
tempo, tra il mito antico e 
i degradati miti di oggi 
creati nella alienazione del
la civiltà tecnologica, quel
la civiltà che ha voluto vin
cere ed esorcizzare il canto 
delle Sirène senza riuscirvi 
completamente. Una pagi
na di Blanchot, appunto, 
sul canto delle Sirene fun
ge da intestazione al libret
to e fornisce qualche chia
ve per penetrare nell'eso
terico testo di Giorgio Mari
ni, che alla lettura dimo
stra quanto sia difficile ma
neggiare certi ingredienti 
senza cadere nel velleitario. 
Alla lettura, perchè nella 
rappresentazione se ne per
deva gran parte. 

Lunghe pause 
Quello che si è visto non 

era certamente uno spetta
colo finito (l'opera è stata 
terminata all'ultimo minu
to), molte cose non funzio
navano nelle scene e nelle 
luci, la recitazione degli at
tori appariva troppo spesso 
stranamente naturalistica 
(in contrasto con ti carat
tere del testo), e accanto al

le magiche, trasognate sug
gestioni che la regia di Ma
rini intendeva evocare (e 
che riusciva a creare nei 
momenti più felici) c'erano 
anche il fracasso dei cam
bi di scena, le lunghe pau
se. i piccoli, comici inci
denti. 

In tali condizioni anche la 
presenza della musica (che 
comporta poche parti can
tate e stabilisce diversi rap
porti con il parlato) non riu
sciva a chiarire sempre la 
propria funzione: si sono 
ascoltate alcune pagine di 
fiìiissima fattura, ma si ha 
la sensazione che altre sia
no passate via senza lasciar
si afferrare, senza poter ve
nire ascoltate con la neces
saria attenzione. Tuttavia, 
nei momenti in cui era pre
sente. la musica sembrava 
risollevare le traballanti sor
ti dello spettacolo, alle cui 
intenzioni onirico-funerarie 
si convengono certamente i 
fantasmi sonori che Sciarri
no sa magistralmente evo
care. 

Rispetto alle sue esperien
ze precedenti va notata una 
novità: il gusto per citazioni 
e allusioni, più o meno ma
scherate, ma sempre ricon
dotte con mano sapiente al
l'interno del linguaggio di 
Sciarrino e della sua con
cezione del suono, ridotte 
quindi a preziosa reliquia 
resa spettrale anche quando 
il riferimento è molto sco

perto, come nel caso di un 
famoso concertato del Bar
biere di Rossini o del duetto 
del Don Pasquale f« Torna
mi a dir che m'ami») tra-
sformato nel canto delle Si
rene che ricorre più volte e 
che al suo primo apparire ha 
conquistato l'unico applauso 
a scena aperta della serata. 

Buona musica 
Per il resto non è bastata 

neppure la buona qualità 
della esecuzione musicale, di
retta dallo stesso Sciarrino, 
a trattenere il pubblico, ini
zialmente numeroso, ma vi
stosamente ridotto soprat
tutto dopo il secondo inter
vallo Chi ama le battute fa
cili direbbe che le quaglie in
dietro di cottura risultano 
indigeste: noi troviamo do
veroso ima parziale sospen
sione di giudizio, in attesa 
delle repliche che avranno 
luogo tra qualche mese alla 
Fenice e che potranno costi
tuire una prova d'appello: 
via fin da ora non possiamo 
esimerci dal manifestare per. 
plessità sulla consistenza 
dell'idea complessiva dello 
spettacolo (tra i cui artifici, 
per ragioni di spazio, ricor-
ìiamo ancora soltanto il bra
vo scenografo Pasquale 
Grossi): anche se, una volta 
compiuto (e magari ridotto 
nel testo parlato), non do

vrebbe mancare di raffinate, 
eleganti suggestioni, con la 
preziosa varietà di un fune
bre « divertissement », quan
to meno, insomma, di un 
piatto di alta cucina. 

Nella seconda giornata 
della Biennale Musica si è 
avuto anche un interessan
te concerto pomeridiano, con 
un pezzo di Barraquè e al 
cune novità assolute, tra le 
quali emergevano t due gè 
niali pezzi per ottavino di 
Franco Donatoni, Nidi (1979) 
di una freschezza, di un 
umorismo, di una eleganza 
di fattura affascinanti. Ne 
è stato eccellente interpre
te Roberto Fabbricianl, che 
ha eseguito altrettanto bene 
una raffinata Ballata di 
Carluccio, composta nel 1977 
e per certi aspetti non in
sensibile alla scrittura per 
flauto di Sciarrino, e le gio
vanili Quattro miniature di 
Ferneyhough, saggi notevo
li, frutto di una ricerca ri
gorosa anche se ancora lon
tana dai suoi esiti più per
sonali. 

Infine Chant aprés chant 
di Barraquè (eseguito dal 
Gruppo Percussione Ricerca 
diretto da Marotta, con A. 
Barutti al pianoforte e E. 
Sherman soprano) ha con
cluso l'importante rassegna 
dei lavori del compositore 
francese. E' un pezzo per so
prano, pianoforte, sei per
cussionisti, cui l'acustica 
delle Sale Apollinee della 
Fenice si è rivelata poco 
adatta, perché ne squilibra
va il carattere accentuando
ne solo le dimensioni di mag
gior violenza fonica. Si può 
tuttavia osservare che la 
parte vocale mantiene quei 
caratteri lirici e quell'im
pronta sostanzialmente tra
dizionale che si era notata 
in altri pezzi, e che appare 
superata solo nel denso, in
candescente groviqlio delle 
tre voci di Au delà du ha-
sard. 

Paolo Petazzi 

CMEMAPRIME «Moonraker» e un western 

007 tecnologico nel 
mondo a sua misura 

MOONRAKER (OPERAZIO
NE SPAZIO) • Regista: Lewis 
Gilbert. Produttore: Albert R. 
Broccoli. Interpreti: Roger 
Moore. Lois Chiles, Michael 
Lonsdale, Richard Kiel. Co-
rinne Cléry. Molto liberamen
te tratto dal romanzo « Il 
grande slam della morte» di 
Ian Fleming. Sceneggiatore: 
Christopher Wood. Musiche: 
John Barry. Spionistieo-fan-
tastlco. Anglo-statunitense. 
1979. 

Travolto dall'irresistibile 
passione hollywoodiana per la 
fantascienza, anche l'agente 
007. che terrestre non fu mai, 
lascia il nostro pianetucolo 
alla volta degli spazi sidera
li. E fa bene, perché la sua 
dodicesima avventura cinema
tografica coincide con l'ulti
mo romanzo utilizzabile di 
Ian Fleming. Quindi, se si 
vorranno fare altri film, bi
sognerà andare a pescare le 
storie in galassie estranee a 
quella letteraria. Del resto. 
già l'intreccio di questo 
Moonraker è ridotto all'osso. 
poiché la sceneggiatura di 
Christopher Wood privilegia 
trovate coreografiche inven
tate di sana pianta. 

Ecco la storia nuda e cru
da. Il celeberrimo agente del
l'Intelligence Service viene 
chiamato ad indagare sulla 
misteriosa sparizione di un i 
vettore spaziale prestato al I 
governo inglese dal costrut- j 
tore miliardario Hugo Drax. 
James Bond va ad incontra
re Drax nella sua villa rina
scimentale francese in piena 
California, ove viene accolto 
con elegante ostilità. Da Los 
Angeles a Venezia, fino a Rio 
de Janeiro. 007 scampa alla 
solita mezza dozzina di atten
tati. trovandosi più volte, fac
cia a faccia con l'indistrutti
bile Squalo, il gigante dalla 
mascella d'acciaio già prota
gonista della Spia che mi a-
mava. Per farla breve, Bond 
e la sua occasionale alleata 
e collega (una vamp infida 
ma sensuale che lavora per 
la CIA) smascherano un me
gaprogetto criminoso di Drax, 
che vuole avvelenare tutta la 
Terra da una posizione stra
tegica in cima all'universo, 
per poi far ritorno a casa. 
da dominatore, nella sua ar
ca di Noè. Lassù, fra le stelle. 
il mitomane pagherà la sua 
audacia. 

Moonraker non ha bisogno 
di una recensione. Semmai, 
andrebbe fatta un'analisi 
quasi chimica del prodotto in 
dustriale. Una specie di servi
zio da ufficio d'igiene (men 

tale). Il divertimento è assi
curato, è vero, ma si ride il 
più delle volte a sproposito 
(quando 007, con la smaglian
te dentiera di Roger Moore, 
va in giro dicendo: a Oddio, ci 
siamo persi la capsula! »), a 
meno che il cinismo del prò-
duttore Albert R. Broccoli e 
del regista Lewis Gilbert non 
abbia raggiunto impensabili 
vette. La finzione è ormai 
macroscopica e pacchiana, d' 
altra parte* come se si volesse 
far passare James Bond per 
un «eroe di cartone» a tut
ti gli effetti, tipo Gatto Sil
vestro. I repentini cambia
menti d'ambientazione (il 
carnevale di Rio. le guerre 
stellari, persino una cavalca
ta western, tutto in stereoti
po) sono da encic'opedla del
lo spettacolo in formato - fu
metto. Dati 1 costi sempre 
più iperbolici, inoltre, si fa 
strada con ogni mezzo la 
sponsorizzazione (se vi ricor
date. Broccoli e Saltzman fu
rono i primi a fame uso, a 

cominciare dalla leggendaria 
automobile di 007, una Aston 
Martin fuoriserie), nelle più 
mentite spoglie («Scusi, lei 
abita al Danieli? », inutilmen
te chiede Bond alla fanciulla 
della CIA, con una battuta 
fuori copione che agevola cer
to il soggiorno della troupe 
del film a Venezia). 

Del vecchio stile Fieming, 
anacronisticamente rimango
no soltanto la compassata 
stupidità dei superiori di 
Bond. la puntuale frecciati
ne antisovietica, e una spiri
tosa perfidia tutta anglosas-
.sone nel descrivere i decaden
ti modi francesi del bieco 
Drax. Il resto è tutto Dash. 
in questa fasullissima Sodo
ma e Gomorra da operetta 
dell'Esercito della Salvezza. 

Questo cacciatore 
che ha pietà per 
un omino bianco 

d. g. 
NELLA FOTO: l'attempato 
Roger Moore in una scena 
d'azione del nuovo fantascien
tifico 007 e Moonraker > 

IO, GRANDE CACCIATORE 
- Regista: Anthony Harvey. 
Interpreti: Martin Sheen, 
Sam Waterston, Harvey Kei-
tel, Caroline Langrische, Stè-
phane Audran. Western av
venturoso. Anglostatunitense. 
1979. 

Vi daremo un po' di noti
zie spicciole, su questo film, 
sperando che vi stimolino ad 
andarlo a vedere; perché è 
una delle poche cose degne 
attualmente in circolazione. 

In primo luogo la carriera 
del regista, 11 quarantottenne 
inglese Anthony Harvey; ma
gari qualche appassionato lo 
ricorderà addetto al montag
gio in due film del grande 
Stanley Kubrick, Lolita del 
1962 e II dottor Stranamore 
del 1983. Diventato regista, 
Harvey ha dimostrato una 
spiccata propensione per la 
parabola metafisica, come sa 
chi vide II treno fantasma, 
tratto da Leroy Jones, fol
gorante cortometraggio che 
in Italia è stato distribuito 
accoppiato al Simon del de
serto di Luis Bunuel, con il 
titolo comune Intolleranza. 

Io, grande cacciatore (nell* 
originale Eagle's wing, ala d' 
aquila) è stato realizzato in 
Messico e risente di tutti i 
motivi suddetti: è tecnica
mente Impeccabile (montato 
magistralmente e con una fo
tografia a colori tra le mi
gliori che abbiamo mai vi
sto), narrativamente scarno e 
pregnante, interpretato da u-
na pattuglia di a attori giova
ni » tra i migliori del mercato 
americano: Sam Waterston 
indiano efficacissimo, Martin 
Sheen che vedremo presto 
nell\4pocalypse now di Cop
pola e Harvey Keitel (Mean 
Streets, I duellanti) che gli 
fa da partner nella prima 
mezz'ora. 

Al centro di Io, grande cac
ciatore è un meraviglioso ca
vallo bianco, appartenuto ad 
un mitico capo Comanche e 
ora conteso da due uomini 
un indiano alcoolizzato e un 

disertore che si è dato al 
commercio di whisky con i 
pellerossa: entrambi sono fi
gure canoniche, entrambi 
vengono però rinnegati in 
quanto tali attraverso una 
progressiva evoluzione in cui 
la lotta per il possesso del ca
vallo (costellata di vari acci
denti, tutti però eliminati 
lungo la via narrativa che 
conduce allo scontro finale) 
fa da esca alla loro inarre
stabile nobilitazione. Nel fi
nale è l'indiano, riscattatosi 
dall'alcoolismo, che risparmia 
a il piccolo uomo bianco» e 
si allontana a cavallo verso 
l'orizzonte: il bianco (che ha 
rinunciato alle seduzioni, 
donna e gioielli, che l'india
no gli ha seminato lungo la 
via) non può che guardarlo, 
sconfitto. 

Pur rimandandoci ad un 
West primordiale, pre-otto
centesco, Io, grande cacciato
re rifiuta ogni riferimento 
storico e geografico (dopo u-
na prima, stupenda panora
mica sul paesaggio brullo. 
quegli indiani che avanzano 
nella nebbia emergono chia
ramente dal mito, dal sogno; 
cosi come « mitica » è la lun
ghissima inquadratura finale, 
preceduta da una scena che 
ha tutti i caratteri dell'ascen
sione) : tutto girato in esterni 
con una distribuzione degli 
spazi e una scelta degli am
bienti di straordinaria effica
cia, è un western anomalo. 
in fondo tipicamente europeo 
nella sottile impalcatura in
tellettuale che ne sorregge la 
struttura (la narrazione è 
giocata a tre livelli, continua
mente connessi), che deve pe; 
rò mo^o ad autori americani 
come Monte Hellman (soprat
tutto a La sparatoria, che pu
re era traffico auanto onesto 
è. in ultima analisi, edifican
te) nonché al Piccolo gran
de uomo di Arthur Perni per 
l'appropriato uso. di quando 
in ouando. di azzeccate sfu
mature ironiche. 

• I . e. 

Gomez è 
il nuovo 
direttore 
artistico 

del teatro 
La Fenice 
Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Con la nomina 
di Italo Gomez, a-venuta 
mercoledì sera, a direttore 
artistico, il Teatro La Feni
ce ha completato la coper
tura degli > organici dirigen
ziali. Il violoncellista e com
positore colombiano, attual
mente direttore dell'organiz
zazione artistica della Scala 
di Milano, prenderà posses
so del nuovo incarico 11 15 
ottobre prossimo e dovrà 
mettersi subito all'opera per 
allestire il cartellcne della 
prossima stagione artistica 
1979-80. Compito arduo, per 
la verità, se non interviene 
da parte del governo una leg
gina di rifinanziamento per 
tutti gli enti lirici, ormai se-
miparallzzati per mancanza 
di fondi, malgrado avanzino 
ben 40 miliardi di crediti sol
tanto dallo Stato. 

La nomina di Gomez è sta
ta accolta positivamente dal 
dipendenti della Fenice. Il 
Teatro ha registrato in que
sti ultimi mesi un rilancio 
di prestigio notevole, lungo 
una linea culturale delinea
ta nella precedente gestione 
ed attualmente potenziata, 
che vede l'ente lirico citta
dino operare in collaborazio
ne con altri enti culturali del
la città, soprattutto eco la 
Biennale (attualmente sono 
in corso le manifestazioni del 
settore musica, alcune realiz
zate assieme alla Fenice che 
ha messo a disposizione an
che 11 proprio teatro) e con 
11 Teatro Goldoni. 

Resta la gravissima inco
gnita dei finanziamenti, nuo
vamente oggetto di discussio
ne In questi giorni alla riu
nione dell'ANELS O lo Stato 
si avvia veramente a consi
derare la musica un servizio 
culturale per il cittadino e 
si comporta di conseguenza 
verso gli enti musicali che 
tale servizio produocoo, op
pure, come l sovrintendenti 
hanno dichiarato un mese fa 
in una riunione a Venezia. 
saranno costretti a compiere 
atti clamorosi (si era parla
to di dimissioni collettive). 
che aprirebbero una seria 
vertenza anche fra i dipen
denti, cui fra l'altro, non è 
stato ancora applicato, per 
mancanza di fondi, il nuovo 
contratto collettivo di lavoro 
siglato ancora due anni fa. 

Il nuovo direttore artistico 
Italo Gomez' è nato in Colom
bia 46 anni fa. Formatosi a 
Firenze è stato attivo esecu
tore nel campo della musica 
contemporanea, animatore e 
fondatore di complessi da ca
mera. Il suo curriculum ar
tistico registra: la fondazio
ne del Quartetto della So
cietà Cameristica Italiana; 
la programmazione e direzio
ne di attività musicali a Fi
renze e a Como dove è re
sponsabile dell'attività lirica 
e concertistica del Comune; 
ha contribuito al coordina
mento delle attività liriche 
dei teatri di tradizione in 
Lombardia con la creazione 
del Circuito lirico regionale; 
ha organizzato 11 Convesno 
internazionale «Teatro liri
co ed Organizzazione musi
cale nelle regioni della Co
munità eurooea»; nel 1976 
ha ricoperto la carica di con-
sieliere delerato dei Pome
riggi musicali di Milano, pro
muovendo una intensa atti
vità di decentramento nel 
capoluogo lombardo e nella 
resrione. particolarmente di 
promozione della musica nel
le scuole: nel 1977 ha coor
dinato il orosetto Milano-
Lombardia-Musica per la pro-
prammazlme delle attività 
dei maeeiori strumenti di 
nroduzione lombardi (Scala. 
Pomerìggi musicali. RAI) svi 
territorio regionale: attual
mente è consulente per le 
attività mugica'.! della Regio
ne Lombardia e dal 197R ha 
assunto la carica di diret
tore d^irore^n'zzazione arti
s t a della Scala. 

Una scheda orofcsslonale 
ineccepibile. Essere riusciti 
e h r compier** a Gomez la 
scelta de La Fenice raotve-
Fpnta ner l**ntero consiglio 
d'amm^'strazione del Tea
tro veneziano anche un im-
pesmo collettivo per il futu
ro dell'ente h'-lco. 

Tina Merlin 

Entusiasmante concerto romano del quarantaseienne cantante afroamericano 

James Brown, sismica musica del corpo 
RO.\L\ — Com'era James 
Brown l'altra sera alla « Ten
da a strisce *? Un terremoto. 
per usare la formula d'attua
lità. 

Tutto era cominciato, con 
un'ora abbondante di ritardo, 
quando nere ombre furtive 
trafficavano attorno ai più 
disparati oggetti musicali, 
mentre rumoreggiava la pla
tea ansiosa, sorvegliata dal 
religioso silenzio della colo
nia africana di Roma. 

Finalmente, si apre la fos
sa dei leoni. Tre percussioni
sti, un pianista, un organista, 
due trombettisti, un tromboni
sta, un sassofonista, e alme
no un paio di presentatori 
molto effervescenti si riversa
no alla ribalta, mettendo in 
moto un rhythm and blues di 
grossa cilindrata. L'onda so
nora è alta, fluida, compatta, 
come negli anni gloriosi della 
Tamia Motown. Nessuno ec
cede perché tutti producono 
più del prevedibile. Come i 

fucilieri del Bengala. I quat 
tro fiati, tirati e impassibili, 
scompigliano le chiome delle 
prime file. 

Tanto tempo dopo Glen Mil
ler. si è abituati a conside
rare le orchestre di musica j 
leggera con leggerezza felli
niana. Palestra di esibizioni
smo per solisti scavezzacollo. 
il rock degli anni '60 aveva 
spazzato via qualsiasi ipotesi 
di équipe, con le sue forma
zioni infime e raccolte. Del 
resto, anche l'evoluzione del 
ballo moderno, da vent'anni 
a questa parte, è stata asso
lutisticamente orientata verso 
la solitudine masturbatoria. 

Senza perdere una battuta 
di quel ritmo travolgente, os
sessionante, implacabile, lo 
smilzo introducer che somi
glia a Sammy Davi* dà via 
libera alle fanciulle del coro. 
La negra sembra un creden
zone, ma al fisico corrisponde 
tutta la voce che si può de
siderare. La biondina ruba 

l'occhio, però è una sciacquet-
ta esangue nei gesti e nei gor
gheggi. Come farà la cicciona 
tonante a chiamarla sorella... 

Si va al riposo a reti invio
late, accompagnati da beceri 
mormorii, perché James 
Brown non si è ancora visto. 
D'altra parte, per fare ciò 
che tocca a lui, a quarantasei 
anni suonati, un'ora basta e 

avanza. Eccolo, dunque, con 
la faccia appiattita come da 
incidente ferroviario, a sten
to compresso in un restilo 
da torero. Il matador e 0 fo
ro. una vòlta per tutte, sono 
la stessa persona, in quella 
misteriosa incarnazione che 
è James Brown, creatura in
fernale dai tratti somatici 
inafferrabili. A lui, nessuno 

chiederebbe il titolo della con 
zone. Con quella bocca, può 
fare ciò che vuole. Allora urla 
Jail!, come una dozzina d'an
ni fa, quando appari all'* Ed 
Sullivan Show* con tanto di 
gabbia da scardinare in ercu
leo sforzo. Ma la dolce Geòr
gie on my mrnd di Ray Char
les, sommessamente gridata. 
chi se l'aspettava? 

Ormai, si dimena fra le seg
giole anche una signora in 
casbemere. E? U trionfo. Una 
apoteosi tutta fisiologica, tra
scinata fino alle ore piccole, 
con gli ùltimi sobbalzi del fer
zo bis, a luci accese. James 
Brown è ancora un pianeta a 
sé dell'univerto della musica. 
I cantanti italiani non sono 
che fuliggine nello spazio si
derale. Voi direte, ma che 
c'entra? Appunto. 

emigrazione 
Svizzera: un documento dei due partiti 

PCI e PSI d'accordo: 
riprendere l'iniziativa 
tra i lavoratori italiani 
Un documento emesso dopo l'incontro per i l rinnovo 
del comitati consolari 

d. g. 
NELLA FOTO: James Brown 
nel concerto dell'altra torà 

La cattiva stagione si è 
già fatta sentire al di là 
della Alpi e i lavoratori ita
liani emigrati vedono mol
tiplicarsi 1 loro disagi, men
tre insoluti restano tutti i 
loro problemi, soprattutto 
quelli collegati all'inflazio
ne con il peggioramento 
delle condizioni di lavoro e 
quelli forse ancora più a-
cuti dell'emarginazione e 
del decadimento di certi a-
spettl della vita sociale e 
culturale che colpisce in 
primo luogo i giovani (ne* 
gli ultimi giorni anche nel
la « tranquilla Svizzera » è 
stata denunciata la morte 
di 5 giovani per effetto del
la droga), A poche setti
mane dal voto con cui i 
cittadini elvetici rinnovo-
veranno 11 Parlamento fe
derale, le preoccupazioni 
nella nostra emigrazione 
aumentano, tanto • più che 
si avvicina il momento in 
cui le forze dominanti di 
questo Paese intendono ap
provare una legge che san
cisce il mantenimento del
lo «statuto dello stagiona
le» e fissa altre condizioni 
e limiti alle condizioni dei 
lavoratoli stranieri. Per 
contro, guardando all'Ita
lia, chi anche tra gli emi
grati si attendeva un cam
biamento dopo il voto del 
3-4 giugno ha già avuto mo
do di ricredersi visto co
me è nato 11 nuovo gover
no de, sorto nella confu
sione e senza maggioranza 
tanto che lo stesso «buon» 
Cossiga per i gravi proble
mi di 5 milioni di emigrati 
non ha saputo trovar altro 
che poche parole di pram
matica. Troppo poco, si di
ce in giro. 

Di qui si avverte nella 
nostra emigrazione in Sviz
zera l'esigenza di una ri
presa dell'iniziativa unitaria 
e del lavoro di organizza
zione del movimento di lot
ta degli emigrati. Gli obiet
tivi sono chiari, sono gli 
stessi stabiliti al convegno 
dello scorso dicembre del
lo «Ztirichhorn» e per i 
quali occorre riprendere a 
batterci dopo la stasi do
vuta a 8 mesi in cui l'Ita
lia è praticamente rimasta 
senza governo e, ovviamen
te, alla battaglia elettorale 
• alla pausa estiva. Questo 
non pub, a nostro avviso, 
significare che l'attenzione 
delle forze democratiche 
dell'emigrazione si rivolga 
a ripristinare unicamente 1 
meccanismi di funziona
mento del Comitato nazio
nale d'intesa. I problemi 
urgono e occorre rivolger
si direttamente al lavora
tori, farli diventare i pro
tagonisti del loro movimen
to (e d'altro lato non risul
ta che abbiamo mal dato 
ima delega a qualcuno per 
rinunciare ad una loro di
retta partecipazione). 

A questo proposito ci 
sembra che colga nel segno 
il comunicato emesso al 
termine dell'incontro avve
nuto tra le Federazioni del 
PSI in Svizzera e del PCI 
di Basilea, più* determina
to dalla pressante necessi
tà di esaminare in comune 
le questioni connesse al 
rinnovo dei Comitati con
solari di Basilea, Baden e 
Berna, e nel quale si affer
ma la necessità della mo
bilitazione e della ripresa 
delle iniziative politiche. 
Le collettività italiane all' 
estero rivendicano da tem
po la istituzione di Comi
tati consolari democratici 
che assolvano, in collabo
razione con le autorità con
solari, non soltanto a fun
zioni di tutela, ma anche di 
diretta gestione dei servizi 
attinenti alla promozione 
sociale e culturale, all'assi
stenza, alla ricreazione, al
lo sport, al tempo libero. 

I Comitati consolari, là 
dove esistono, non rispon
dono a questa esigenza. 
Non si avanzi, quale alibi, 
il fatto che non esisto una 
legge per la loro riforma. 
Ciò è vero e di questa la
cuna lo prime responsabili
tà Io porta la DC. Ma in
tanto, anche con la legge 
dei 1967, se veramente c'è 
la volontà politica, si pos
sono fare cose eh» più si 
avvicinano a dare una ri
sposta adeguata ai bisogni 
degli emigrati. Si cominci 
a porre fine alla caotica dif
ferenza esistente fra 1 di
versi consolati in Svizzera 
In merito ai mezzi finan

ziari posti a disposizione 
del Comitati consolari e sui 
campi di intervento loro 
assegnati dai consoli. Cre
diamo però che intanto ci 
sia materia per chiamare 
gli emigrati alla lotta uni
taria per richiamare tutte 
le forze politiche a rispet
tare gli impegni assunti e a 
costringere il governo a u-
sclre da una irresponsabile 
apatia, (d. p.) 

In Belgio 

I compagni 
dell'Italsider 
con gli emigrati 

Partecipando a due riu
scite manifestazioni 1 diri
genti della sezione del PCI 
dell'Italsider di Genova 
hanno portato sabato scor
so la loro solidarietà ai 
lavoratori emigrati. A La 
Louviére hanno assistito 
alla inaugurazione del cir
colo «G. Rossa» e dopo 
11 saluto del compagno O-
livieri hanno consegnato 
una xerografia con il ritrat
to del martire comunista, 

Sempre sabato 22 11 com
pagno Agostini, membro del 
CC e segretario della sezio
ne genovese dell'Italsider è 
intervenuto alla festa dell' 
Unità di Marclnelle a cui 
ha assistito anche il con
sole d'Italia di Charleroi. 
In questa occasione sono 
state consegnate due me
daglie a due vecchi militan
ti: Marcolino già garibaldi
no di Spagna e Luillo. _ 

L'on. Malfatti nella RFT 

Il ministro non si occupa 

dei problemi degli emigrati 
Grande successo ha ri

scosso nel suo viaggio nel
la Rrepubblica federale te
desca il Presidente Pertlni 
e sicuramente anche i no
stri lavoratori che sono là 
emigrati trarranno vantag
gio dalle parole serene ma 
ferme e decise con cui egli 
ha chiesto per loro una 
maggiore giustizia. Impor
tanti sono apparsi inoltre 
alla nostra collettività gli in
contri che Pertinl ha avu
to con i suoi rappresentan
ti, prima a Bonn poi nel
la fabbrica MAN di Mona
co, soprattutto per il ca
rattere cordiale e franco 
che il Presidente ha voluto 
dare. 

Di questi incontri il pri
mo, quello con i dirigenti 
dei partiti, dei sindacati e 
delle assocazioni degli emi
grati nella RFT non era sta
to previsto dal programma 
della visita ed anche il suo 
svolgimento ha avuto (co
me abbiamo già rilevato) 
un carattere un po' clan
destino per la mancata in
formazione data ai giorna
listi italiani, fatti questi che 
chiamano a qualche consi
derazione. Comprendiamo 
benissimo le ragioni del 
protocollo di una visita di 
Stato come quella che Per
tlni ha compiuto in Germa
nia federale, e per questo 
vogliamo ringraziare anco
ra il Presidente di aver vo
luto l'incontro, dimostran
do di avere sul serio a cuo
re la sorte dei lavoratori 
emigrati: ma possibile che 
chi ha organizzato la visi
ta (e parliamo soprattutto 
dell'ambasciata d'Italia a 
Bonn) abbia sottovalutato 
a tal punto il problema ri
mediando poi all'ultimo 
momento * in modo affret

tato come è dimostrato da 
alcune immotivate esclusio
ni (tipo quella della FI 
LEF)? 

Ma del resto, che posso
no fare l funzionari della 
Farnesina se a dare dimo
strazione di scarso interes
samento ai problemi degli 
emigrati è per primo il re
sponsabile politico del mi
nistero, e cioè l'on. Malfat
ti. Ha sorpreso tutti, infat
ti, il modo «salottiero» 
con cui il ministro ha con
dotto l'incontro ufficiala 
una volta andato via Per-
tini, come di chi fa quat
tro chiacchiere in attesa 
dell'ora di pranzo in piedi 
e senza prendere un solo 
appunto: non sarebbe il ca
so di prestare (e di dimo
strare perché no?) un po' 
più attenzione a tali pro
blemi, signor ministro? 

Interrogazione 
sulle pensioni 
agli emigrati 

Un gruppo di deputati co
munisti: Martorelll di Co
senza, Conte di Benevento, 
Facchini di Carrara e Gian
ni Giadresco hanno rivol
to un'interrogazione ai mi
nistri degli Esteri e del 
Lavoro per sollecitare un 
intervento che faccia cessa
re gli scandalosi ritardi, a 
volte di molti anni, con cui 
vengono regolate le pensio
ni italiane per gli emigra
ti residenti in Australia e 
in Canada e perché siano 
evitati i sistematici ritardi 
con cui il Banco di Napo
li effettua i pagamenti. 

Canada: un grave problema 

Incredibili ritardi 

danneggiano i pensionati 
Le pensioni: è questa la 

prima delle questioni cui 
dovrà rispondere 11 sotto
segretario Santuz nella sua 
prossima visita in questo 
Paese. Vi è in Canada tra 
gli emigrati italiani attesa 
per la venuta, ai primi di 
ottobre, del sottosegretario 
all'Emigrazione. Dopo il 
viaggio e le promesse del 
presidente Andreotti o do
po il viaggio e altre pro
messe del sottosegretario 
Foschi si vuole vedere co
sa è stato mantenuto e se 
saranno presi impegni più 
precisi e soprattutto se es
si saranno mantenuti. 

Nel frattempo qualcosa si 
è fatto: gli accordi per la 
sicurezza sociale tra i due 
Paesi, anche se non anco
ra completati, sono un pas
so avanti, e un passo avan
ti sono i progressi ottenu
ti per l'insegnamento dell' 
Italiano nella scuole cana
desi, almeno nell'Ontario e 
nel Quebec per i figli de
gli emigrati, ma sono so
lo primi o modesti passi. 

VI sono però molto altre 
questioni, di stretta com
petenza del governo italia
no che attendono da anni 
una soluzione, prima tra 
esse quella dei termini di 
regolamento e delle moda
lità di pagamento delle pen
sioni italiane. E' caratteri
stico che durante i nume
rosi incontri con i nostri 

brevi dall'estero 
• Feste della stampa de
mocratica degli emigrati si 
svolgeranno oomenica pros
sima a DARMSTADT e 
NORIMBERGA nella RFT 
con la partecipazione del 
compagno Claudio Cianca. 
• una conferenza sui Co
mitati consolari si svolge 
sabato 39, alle 14,30, a BA
SILEA. La locale Federa-
sterne del PCI, che ha pre
so l'Iniziativa, annuncia la 
presenza del sen. comuni
sta Armellino Milani, i rap
presentanti di altre forze 
politiche o del console ge
nerale di Basilea. 
• Due importanti feste del
l'» Unità v sono previsto per 

1 giorni 39-30 dal compagni 
del Belgio, quella provin
ciale del LIMBURGO a cui 
interverrà N. Rotella, mem
bro del CC e quella del 
circolo « Benedetto Petro-
ne» a FLENU. 
• In Gran Bretagna un 
nuovo nucleo del PCI è sta-
to costituito a WORCE
STER, mentre i compagni 
di WORTHINO preparano 
per il 39 settembre la loro 
prima festa dell'i Unità ». 
• A VANCOUVER (Cana
da) si è tenuto domenica 
18 settembre il congresso 
della FILEF dell» Colom
bia britannica, 

mm 

emigrati che l'on. Giuliano 
Pajetta ha avuto all'inizio 
di questo mese in Canada, 
da Vancouver a Montreal, 
passando per Calgary e To
ronto, sempre questa • que
stione sia stata sollevata 
con indignazione e anche 
con rabbia. 

Passano anni, talvolta 
cinque o sette anni per la 
sistemazione di una prati* 
ca, anche di un semplice 
trasferimento dei pagamen
ti dall'Italia al Canada. A 
tutto questo si aggiunge 
che i pagamenti passano 
attraverso la sede di Nuo
va York del Banco di Na
poli e ogni volta subisco» 
no ritardi di mesi. Qual
che volta, come quest'an
no, di molti mesi. Le au
torità diplomatiche e con
solari si dichiarano impo
tenti, scaricano ogni re
sponsabilità sullTNPS e 
sulla convenzione esistente 
tra TNPS e Banco di Na
poli. 

Rimane II fatto vergogno
so, che dura da troppi an
ni e che colpisce molte mi
gliaia di anziani e, indiret
tamente, le loro famiglie e 
a cui il governo italiano 
deve porre rimedio. E' sta
to molto apprezzato il fat
to che, proprio in questi 
giorni, un gruppo di par
lamentari comunisti abbia 
chiamato 11 governo alla 
sua responsabilità, qui in 
Canada la stessa interroga
zione sarà rivolta all'on. 
Santuz dagli stessi interes
sati. 

Naturalmente non e la 
sola questione a cui sarà 
chiamato a dare una ri
sposta il sottosegretario al
l' Emigrazione. Occorrerà 

.sapere perché In Canada 
solo a Toronto è applica
ta la legge del 1967 sui Co
mitati consolari, perché è 
cosi limitata e insufficien
te la presenza culturale ita
liana tra gli emigrati e qua
le è la posizione del go
verno circa la sorpassata 
e antiquata legge sulla cit
tadinanza del 1912, oltre, 
beninteso, conoscere l'esat
ta situazione delle tratta
tive italo-canadesi in ma
teria previdenziale e per 
gli infortuni sul lavoro. 

Speriamo davvero che 1* 
on. Santus possa portarci 
informazioni precise e ga
ranzie serie. 

GIUSEPPE GIULIANI 


